
Nella visione pessimistica nel secolo
che gli toccò vivere e nonostante
una reclusione durata 27 anni
e l’implacabile giogo della censura,
Tommaso Campanella sviluppò
la sua riflessione filosofica e politica
fino a concludere con la necessità
di un governo universale sotto
il potere della monarchia spagnola
Saverio Ricci,
con un impegnativo
e corposo volume,
offre nuovi
approfondimenti
sulla vicenda spirituale,
politica e umana
del frate domenicano
di Stilo che dedicò
la sua esistenza a cercare
risposte profetiche
alle devastazioni
del suo tempo

Francesca Lotti

T ommaso Campanella è certamente uno
dei calabresi più noti in Italia e nel mon-
do; nato a Stilo il 5 settembre 1568, fu un

personaggio di primo piano nel panorama intel-
lettuale ma anche politico dell’Europa del tardo
Rinascimento. La sua fu una storia costellata di
arresti, processi, prigionie, ma fu anche caratte-
rizzata da un impegno speculativo continuo, di-
stillato in una vasta mole di scritti quali la Philo-
sophia sensibus demonstrata (1591) e il De sen-
su rerum et magia (1609), e coronato dalla ste-
sura di una delle più importanti e note opere fi-
losofiche del tempo, la Città del Sole: un dialogo
composto nel 1602, fondato sulla Repubblica
platonica e considerato unanimemente uno dei
migliori frutti dell’utopismo rinascimentale in-
sieme all’Utopia di Thomas More del 1517. 

Campanella, nel corso della sua travagliata esi-
stenza, fu in contatto con i vertici del potere ec-
clesiastico e politico europeo; lo protessero, tra
gli altri, il cardinale Richelieu e il re di Francia Lui-
gi XIII, presso la cui corte morì, lontano dalla pa-
tria, il 21 maggio 1639. 
La vita di Campanella è, da secoli, oggetto di un
acceso dibattito storiografico; e oggi la biblio-
grafia a lui dedicata si arricchisce di un nuovo e
importante studio, redatto da Saverio Ricci – che
insegna Storia della Filosofia all’Università della

Tuscia – e pubblicato per i tipi di
Salerno Editrice.
Questa corposa biografia rappre-
senta il coronamento di una lun-
ga stagione di studi campanellia-
ni portati avanti da Ricci muoven-
do in primo luogo – e poi, natu-
ralmente, ampliando lo sguardo
fino a coprire l’intera vicenda esi-
stenziale del filosofo – dal conte-
sto del controllo inquisitoriale e
della censura delle idee filosofi-
che e scientifiche nel XVI e XVII
secolo; un terreno di studio par-
ticolarmente fertile soprattutto in
seguito all’apertura ufficiale agli
studiosi degli archivi del S. Uffi-
zio e Indice nel 1998.
Un evento, questo, di cui cade

quest’anno il ventesimo anniversario, e che ha
decisamente incrementato l’interesse – mai
d’altronde sopito – della comunità scientifica
verso Campanella e gli altri protagonisti (primi
tra tutti Giordano Bruno e Galileo Galilei) di
quella «non ingloriosa tragedia» – come ebbe a
definirla Luigi Firpo – che portò alla prigione,
all’abiura o al rogo diversi filosofi italiani in quel
torno d’anni che va dalla fondazione del Sant’Uf-
fizio nel 1542 all’abiura di Galileo nel 1633.
Tra i filosofi che, nell’immaginario collettivo del
nostro Paese, sono stati circondati da un alone
romantico ed eroico ed assunti come simboli
nazionali della libertà di pensiero e della ribel-
lione al giogo della censura, Campanella rap-
presenta certamente uno dei più noti e celebra-
ti; lo ricordano le strade e le piazze a lui intito-
late in tutta Italia, i monumenti dedicatigli e per-
sino un film, girato da Gianni Amelio nel 1973;
moltissime monografie gli sono state dedicate
solo negli ultimi due secoli, con dovizia di docu-
menti e testimonianze, attraverso un’accurata
ricostruzione di rapporti e contesti e un conti-
nuo confronto tra letture storiografiche a volte
contrastanti. Tuttavia, come scrive Saverio Ricci
nella Premessa al volume, «nel dibattito inter-
pretativo, la categoria di “ambiguità”, riferita a
un personaggio dai tratti comunque “eroici”, e
al suo pensiero, percepito di problematica “uni-
tarietà”, anche per la vastità della produzione,
è stata adoperata forse più del necessario. Essa
sembra dare per irresolubili […] delle radicali al-
ternative: Campanella machiavellico “libertino”
e cospiratore “repubblicano”, oppure cattolico
medievalizzante, o indisciplinato interprete del-
la Controriforma; “utopista” o “teocratico”; filo-
spagnolo o filo-francese, per tattica, o per con-
vinzione; capace comunque di costanti finzioni
o dissimulazioni».

Il filo unitario della personalità e dell’opera del fi-
losofo appare invece all’Autore «costituito dal-
l’insofferenza verso il disordine del mondo, per-
cepito come intreccio di falsità filosofica, spere-
quazione, spreco, carestia, malattia, conflitto»; è
ben nota, d’altronde, la visione integralmente
pessimistica di Campanella in proposito del se-
colo che gli toccò vivere: un secolo a cui conveni-
va «l’abito negro», perché pieno di «ignoranze e
paure», di tradimenti e cattiverie, come scrisse in
uno dei suoi sonetti di argomento filosofico; ed è
altrettanto ben nota la sua integerrima volontà di
porre rimedio, una volta per tutte, a questa deva-
stazione, attraverso, come scrive ancora l’Autore,
«un governo universale, risposta politica a quella
prima globalizzazione che sembrò data a fine
Cinquecento da un mondo più unito da naviga-
zione, commerci, tecniche, e diffusione della fe-
de cristiana, ma pieno di ingiustizie e falsità fra
loro profondamente collegate, e colleganti con-
tinenti e civiltà diverse».
La vicenda e l’opera di Campanella, la sua ten-
sione politica, la sua volontà incrollabile di agire
per cambiare il suo presente lo rendono un per-
sonaggio di primo piano in quel periodo di gran-
de fermento in cui si gettarono i semi che si sa-
rebbero poi sviluppati nell’età delle rivoluzioni. 
Nasce così la Monarchia di Spagna, un trattato
in cui “ragion di stato” e profetismo si intreccia-
no per additare infine il regno iberico come «la
potenza mondiale destinata ad attuare l’unifica-

zione dell’orbe sotto un solo
potere e l’erezione della mo-
narchia cristiana» (L. Firpo); e
nasce così la sua supposta
implicazione nella congiura
di Calabria del 1599, che, in-
sieme ad altre accuse di ere-
sia, gli comportò una reclu-
sione lunga 27 anni.
«L’idea di una continuità –
scrive Ricci – tra Monarchia di
Spagna, congiura e Città del
Sole, come di un consequen-
ziale passaggio dalla teoria
alla prassi della rivoluzione, e
di qui a un’utopia, fallita la ri-
voluzione, è suggestiva, e ap-
pare coerente con l’immagi-
ne di Campanella, già sboz-
zata nelle cronache coeve,
come di un rivoluzionario che

cercasse di mettere in pratica un piano insurre-
zionale». E tuttavia, ricorda l’Autore coerente-
mente con il suo lavoro di ricostruzione di una
biografia che è stata oggetto, nel corso dei se-
coli, di interpretazioni variegate e a volte con-
traddittorie, «quelle cronache risentirono della
“verità” giudiziaria stabilita in un processo in-
tossicato dagli inquirenti secolari». 
Proprio in questo aspetto risiede l’importanza
del lavoro di Saverio Ricci: ovvero nell’intento di
offrire, agli studiosi e al pubblico, uno strumen-
to che raccolga e indaghi, in modo quanto più
possibile completo ed esaustivo, la massa di
fonti e testimonianze a nostra disposizione,
giungendo a una sintesi che accompagna il let-
tore attraverso la vita di Campanella con l’obiet-
tivo primario di discernere la realtà storica in
mezzo alla selva delle interpretazioni, serven-
dosi di una solida impalcatura teorica e docu-
mentaria nonché di un’accuratissima ricostru-
zione del contesto in cui essa si svolse, e dando
conto degli innumerevoli riferimenti, contatti,
rapporti che il filosofo poté intessere negli anni
della formazione, della vita “mondana”, della
prigionia e poi della fuga in Francia.
Tra ripetuti e interminabili processi – con relativi
conflitti giurisdizionali –, orride segrete e torture
indicibili, ma anche attraverso una indefessa
speculazione filosofica nell’ambito della «nuova
scienza» inaugurata dall’amato maestro Bernar-
dino Telesio, con incursioni nella magia e nell’a-
strologia – che gli valsero le simpatie di Urbano
VIII –,  con la necessità di muoversi con una con-
tinua circospezione che spesso tralasciò e che
gli comportò la messa all’Indice di gran parte
delle opere, nonché delazioni e accuse d’eresia
che tanto erano comuni all’epoca dei conflitti
confessionali, la figura di Campanella riassume
perfettamente il profondo dissidio tra ragione e
fede che caratterizzò l’Europa del “secolo di fer-
ro”: un momento storico che ci ha dato persona-
lità filosofiche e scientifiche di assoluto rilievo,
spesso accomunate da sorti drammatiche, chia-
ro segno della difficoltà oggettiva attraversata
dai nascenti Stati nazionali nel definire il concet-
to di libertà e la linea di demarcazione tra potere
politico e autorità religiosa. 
Saverio Ricci ha ricostruito la sua biografia attra-
verso una narrazione allo stesso tempo scrupo-
losa e avvincente, che permette al lettore di im-
mergersi in quel grande movimento di idee che
caratterizzò la filosofia del Rinascimento e i cui
protagonisti, primo tra tutti Campanella, seppe-
ro aprire spiragli di luce e immaginare nuovi
mondi, nuove architetture dell’universo, nuove
strutture del pensiero umano.
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